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Associazione Dimore Storiche Italiane
Sezione Piemonte e Valle d’Aosta




Note storiche e curiosità delle dimore storiche del Piemonte che aprono il 4 ottobre

Alessandria
Castello di Borgo Adorno – Cantalupo Ligure (AL) .  

Focus Paesaggio e ARTE

I primi documenti su Borgo Adorno risalgono al 1176. Nel 1518 il castello e il feudo imperiale di Borgo per lascito testamentario diviene possesso degli Adorno, importante famiglia dogale genovese, la quale, a partire dalla metà
del 1600, decise di intervenire sulla struttura trasformandola nella dimora gentilizia oggi esistente. Il fascino del castello è dovuto alla sua posizione dominante su una valle incontaminata, senza alcun elemento strutturale o
naturale di disturbo, e all’integrità della struttura. In questo contesto, ciò che rende davvero unico il castello di Borgo Adorno, è la presenza, al suo interno, della collezione di arte contemporanea di Clemen Parrocchetti, pittrice e artista, discendente degli Adorno, che qui ha vissuto e lavorato a lungo. Un residenza molto apprezzata da Philippe Daverio che alla famiglia ed alla creatività dei suoi discendenti ha dedicato un video ( disponibile anche su Youtube)
L'intero castello sarà visitabile gratuitamente. 

Castello di Rocca Grimalda – Rocca Grimalda (AL) 
Focus: Paesaggio, castello difensivo, degustazione vino prodotto dall’ azienda di famiglia

Collocato in posizione dominante sull’ampia valle dell’Orba, la suacostruzione si è sviluppata nei secoli intorno alla maestosa torre circolare che risale, presumibilmente, alla fine del 1200. Compreso nel feudo del marchese del Monferrato, passa successivamente ai marchesi

di Gavi e, quando nel 1431 il territorio viene occupato militarmente da Filippo Maria Visconti, duca di Milano, il castello, che ha ancora una funzione esclusivamente difensiva, viene assegnato a Gian Galeazzo Trotti, capitano di ventura del Duca, che inizia la trasformazione dell’edificio in residenza nobiliare. Nel 1570 il feudo viene acquistato da Battista Grimaldi, patrizio genovese, la cui famiglia conserva la proprietà del castello per più di 250 anni, completandone la costruzione alla fine del XVIII sec. con la maestosa facciata occidentale e con la realizzazione dello scenografico giardino all’italiana.
Visita guidata gratuita di giardino, Cappella, cantine, salone, biblioteca

Degustazione guidata del "dolcetto" Ovada Docg prodotto dall'azienda di famiglia

Palazzo Gozzani di Treville - Casale Monferrato (AL) 
Focus: Situato nel centro abitato, impianto grandioso. Dal 1827 Sede dell’Accademia Filarmonica

Situato nel cuore di Casale Monferrato, rappresenta l’edificio più illustre e originale del settecento casalese. Il Palazzo fu progettato nei primi decenni del secolo XVIII dall’architetto Giovanni Battista Scapitta, lungo l’antica contrada di San Paolo, ma i lavori, interrotti per la morte del progettista, ripresero più tardi ad opera del capomastro luganese Giacomo Zanetti. L’edificio fu rimaneggiato nel 1781 secondo i canoni neoclassici dal

vicentino Ottavio Bertotti Scamozzi, autore dell’imponente facciata leggermente concava per assecondare l’andamento della via. Grandioso l’impianto della fabbrica, articolato su tre piani fuori terra: il pian terreno con

un nucleo di rappresentanza intorno al cortile d’onore; il piano nobile, che prospetta sulla via, e il sottotetto già destinato alla servitù e alle merci.

Superato l’ingresso principale, si entra nell’atrio dove le pareti decorate da belle prospettive ampliano lo spazio delimitato da volte a padiglione e a crociera, ingentilite da leggeri stucchi di stile rococò e sorrette da agili colonne

singole o disposte a coppia. Il cortile d’onore è uno splendido fondalescenografico con ingresso centrale e due gallerie in diagonale rispetto all’androne. 
Dal 1827 è sede storica dell’Accademia Filarmonica.
Precisazione orario 10-12 / 15 - 17 VISITE GUIDATE negli orari 10 - 11 - 15 – 16

Villa La Marchesa – Novi Ligure (AL)
Focus: arte, antica limonaia ora museo del vino con allestimento di mostre d’arte, azienda agricola con produzione di vino
La Villa, monumento nazionale, è stata costruita nel XVIII sec. in occasione del matrimonio di una figlia dei Marchesi Sauli; all’interno conserva intatti gli ambienti di rappresentanza con la fuga delle sale 
perfettamente arredate con importanti collezioni d’arte. . Accanto alla villa, si visitano la cappella

consacrata dedicata agli Angeli Custodi e l’antica limonaia ora museo del vino; a circa 500 metri dalla villa si trova l’agriturismo della Marchesa(un’immobile di fine XVII sec.) con 12 camere , piscina e saloni ristorante utilizzati anche per

eventi privati o di lavoro . La villa, caso rarissimo del nord Italia, è ancora oggi il centro dell’ azienda di 76 ettari, di dimensioni pari a quelle che aveva due secoli fa. Il restauro ha comportato il recupero della tradizionale struttura di “case di terra “ tipica della zona mantenendo intatti i volumi d’epoca. La Tenuta

 comprende un lago, giardini, boschi, e 58 ettari di vigneto a corpo unico da cui provengono dei vini Gavi Albarossa e Monferrato rosso particolare per la presenze di intensi profumi fruttati, di pepe bianco e ribes nero tipici dei vitigni autoctoni Gavi, Albarossa e Pelaverga , esaltati al massimo dal basso

livello dei solfiti.

La visita del 4 ottobre prevede: L'orto, il frutteto e il giardino all’italiana, la cappella consacrata e la limonaia con il museo del vino. Si visita poi la cantina con spiegazione del processo di vinificazione e con assaggio dei vini accompagnato da focacce calde con vari gusti appena sfornate dal forno aziendale; chi lo desidera può fare una passeggiata all’interno della Marchesa fino al lago aziendale di quasi 2 ettari in mezzo ai boschi. Data la vastità dei giardini e della cantina la visita avviene per piccoli gruppi e non può essere fatta individualmente: Non è necessaria la prenotazione ma è preferibile farla indicando mail, Tel e orario desiderato. 

La visita e la degustazione sono gratuite solo in occasione delle Giornate Nazionali.  

Orario esteso dalle 9,30 alle 18,00

Possibile visitare altre parti della dimora a pagamento nell’ambito delle esperienze listate nel sito tenutalamarchesa.it/esperienze,

Il giorno 4 ottobre solo su prenotazione si potrà visitare la dimora storica .

Nel caso indicare dettagli e importo del biglietto : 2 visite guidate alla dimora:

 una alle 11,00 e una alle 15.00. Prezzo euro 30 a persona.

Possibilità d'acquisto dei prodotti aziendali (vino Gavi, Albarossa, Monferrato

Rosso , Spumante Brut e Rose’, Grappa) e dei prodotti di aziende agricole della

zona fornitori dell’agriturismo della Marchesa.

Possibilità di pranzare: all’agriturismo della Marchesa fino ad esaurimento

posti, tel 0143 314028.

Sono possibili il pernottamento in agriturismo la sera del 3 ottobre con

relativa cena e il pranzo domenica 4 su prenotazione a:

hotel@tenutalamarchesa.it

Degustazioni enogastronomiche dei prodotti agricoli del territorio da parte dei

fornitori dell’agriturismo nella limonaia della villa.

Mostre d'arte nel museo del vino aziendale da poco allestito.

   Villa La Scrivana – Valmadonna (AL)
Focus: Cappella neo medievale, parco
Situata sul tracciato dell'antica strada reale per Valenza, in località Valmadonna, il nucleo primitivo della dimora risale alla prima metà del 1500 e deve il suo nome agli antichi proprietari, i nobili alessandrini Scribani. 
La casa e la tenuta vennero completamente rinnovate all'inizio del 1800, la pianta diventò rettangolare, mentre la facciata assunse l'attuale aspetto neo classico. 
Nel 1860 fu terminata la ristrutturazione della cappella,adiacente alla villa, ricca di decorazioni e stucchi. Nello stesso periodo furono ampliati i fabbricati rustici a servizio della tenuta; la proprietà assunse l'attuale
e peculiare pianta ad elle, con quattro edifici contigui: villa, rustico, ghiacciaia e cappella. La cappella ad unica navata, è un raro esempio di architettura neo medioevale, con facciata ad ogive a sesto acuto, ornamenti quadribolati ecolonne slanciate con capitello traforato. La volta è completamente affrescata , mentre la pala d'altare, dovuta al pennello del proprietario dell'epoca, Lorenzo Cavasanti, rappresenta la Madonna con il Bambino.
Un lungo viale conduce al giardino prospiciente la villa costituita da un unico corpo di fabbrica a tre piani; il bellissimo colore rosso acceso del mattone, tipico dell'architettura piemontese, caratterizza la facciata verso il parco, mentre il fronte verso il viale d'accesso è trattata ad intonaco e stucco tinteggiata in neoclassico ed armonico colore giallo, su cui si notano specchiature decorate a stucco sormontate da un timpano da tempio greco, con colonne ioniche. Il parco, costruito nella seconda metà dell'800, è ricco di viali e luoghi di sosta, sottolineati da vasche, antiche panchine in pietra, voliere in legno, e impreziosito da essenze di grande interesse botanico ed alberi secolari. 
Asti

Castello di Calosso d’Asti – Calosso d’Asti (AT)
Focus:  Cappella, bastioni cinquecenteschi inalterati

 Le prime notizie riguardo il Castello di Calosso risalgono a prima dell’anno 1000, più precisamente al 960, e a quel tempo il feudo di Calosso era un consortile. Nel 1377 il Marchese Percivalle Roero di Cortanze acquistò l’intero feudo con Castello annesso. Nel 1592, durante una visita pastorale,colpito da
malattia, morì nel Castello il vescovo di Pavia, poi reso Santo, Alessandro Sauli.

Nel 1683 la stanze ove morì venne convertita in una cappella a lui dedicata e ogni anno, l’11 ottobre, viene celebrata una messa in suo onore.
Alle porte del 1600,troviamo Calosso assediato dagli spagnoli e in seguito recuperato dai Savoia, grazie anche al capitano Catalano Alfieri che, a capo delle truppe francesi, cinge di enormi palizzate tutto il castello. Giungiamo quindi alla Pace dei Pirenei del 1659, data in cui la fortezza perde la sua importanza strategica e viene trasformata dalla famiglia Roero di Cortanze in un'elegante e signorile residenza di campagna Di interesse particolare sono poi i bastioni cinquecenteschi,rimasti anch'essi inalterati, che caratterizzano il

lato nord della fortezza, la struttura del castello è riconducibile ad una serie di corpi a forma di L, dominata dalla massiccia torre cilindrica ornata da archetti pensili e merli guelfi perfettamente intatti. Gli attuali proprietari, i Conti Balladore Pallieri, sono diretti discendenti dei Roero di Cortanze, in quanto il

Castello passò più volte in successione attraverso linea femminile.
Si visitano gratuitamente Giardino e parco. 

Visite sala da pranzo, biblioteca, salotto, cappella dedicata a S. Alessandro Sauli e sotterranei (biglietto 5€, gratuito fino a 12 anni). 

Prenotazione OBBLIGATORIA
Castello di Montemagno – Montemagno (AT)
Focus:  Castello più grande del Piemonte, realtà unica nella storia del Monferrato, abitato per oltre 10 anni da Federico Barbarossa di cui conserva un simbolo nelle antiche cantine, merlatura ghibellina, proprietà di una famiglia imparentata con i Savoia e varie famiglie reali europee.
Il Castello di Montemagno rappresenta una realtà unica nella storia del Monferrato e quindi del Piemonte. Di origini molto remote, le sue fondamenta sono di una antica fortezza romana e le prime notizie come castello – fortezza di cui abbiamo notizia risalgono al X secolo e più precisamente al 972.
Dal 1164 in poi con l’attribuzione, da parte dell’Imperatore Federico Barbarossa

(che vi soggiornò ed amministrò giustizia per più di 10 anni), della fortezza al Marchese del Monferrato, iniziano le vicende documentate che si inseriscono a pieno titolo nella storia italiana: dalle alterne alleanze del Marchese di Monferrato con il Comune di Asti (tra il ‘200 ed il ‘300), alle crociate in

Palestina di Federico II; dalle mire espansionistiche dei Savoia che nel ‘400 inglobano il Monferrato (Montemagno incluso), alle invasioni delle truppe francesi e spagnole che nel’500 devastano il Paese.

Dopo un lungo periodo sotto il dominio dei Duchi di Mantova, durante il quale il castello passa di mano in mano, il Castello agli inizi del 1600 arrivò nelle mani degli attuali proprietari, i Conti Calvi di Bergolo.

L’ultima trasformazione avviene alla fine del 1600 ed ha in parte mutato il castello, tuttora incorniciato da merlatura ghibellina: da importante fortezza romana diventa un'elegante dimora di campagna circondata da un parco.

Il Monferrato ed il suo castello vengono, con la pace di Utrecht del 1713, definitivamente assegnati al regno di Savoia.
Il castello oggi conserva la struttura originale, pur avendo tutti i comfort moderni. E’ uno dei pochi castelli ad essere rimasto assolutamente privato ed è il più grande Castello del Piemonte. Nelle cantine, luogo perfettamente ristrutturato, si può ancora ammirare l’aquila imperiale sul soffitto, simbolo di
Federico Barbarossa. I Calvi sono imparentati con alcune famiglie reali europee e con la famiglia
reale italiana, perché il Conte Carlo sposò la Principessa Jolanda di Savoia, sorella di Re Umberto II e figlia di 
Vittorio Emanuele III. Nel castello, ancora oggi si può ammirare l’appartamento della principessa Jolanda, così come era.

La Contessa Matilde Calvi sposò invece il Principe Haage di Danimarca.
Visita gratuita di Bastioni, parco, cortile interno, fossato, saloni medioevali

Palazzo Gazelli – Asti (AT) 
Focus: Nel centro storico di Asti, forse la sua torre ha ispirato le fattezze del deposito di Paperon de’ Paperoni
La struttura medioevale di Palazzo Gazelli, costruito su di un impianto romano, si rileva dalla consistenza muraria degli interrati, dei resti delle finestre bicrome e dalla presenza della robusta torre mozzata a base quadrata (8x8 m), ora alta 24 metri, in origine alta 40 m. Molti  sostengono – in particolare turisti americani – che Carl Barks, il fumettista della Walt Disney che nel 1947 ideò il personaggio di Paperon De Paperoni, per il suo celeberrimo deposito si fosse ispirato alla torre medievale di una famiglia di banchieri italiani. I Lombriasco, casato da cui discendono gli attuali proprietari, finanziatori della Corona d’Inghilterra e da cui deriva il nome della londinese Lombard Street. Asti nel Medioevo era un Libero Comune dall’economia molto florida e dove si batteva denaro, in contatto con commercianti ed uomini d’affari di tutto il mondo.

 All'inizio del 1600 diventa proprietà dei Conti Cotti di Ceres e di Scurzolengo, che incaricano l’architetto di corte Benedetto Alfieri di ristrutturarlo secondo il gusto barocco con atrio, corte interna di rappresentanza, alloggio nobile e giardino all'italiana. Dai loro archivi storici risulta che già a partire dal 1682 nelle cantine veniva vinificato il vino Barbera con le uve provenienti dalle loro tenute di Neive, una delle testimonianze più antiche di produzione di vino Barbera in Piemonte. Dalla metà del 1800 passa ai Conti Gazelli di Rossana che ristrutturano parte del complesso secondo la tipologia edilizia della “casa da reddito” con due ampi cortili e le pertinenze rustiche per la trasformazione dei prodotti agricoli.

La visita gratuita e guidata prevede: Cantine, Scuderia e Saloni al Piano Terra. 

PRENOTAZIONE OBBLIGATORIA

Tenuta Alfieri di Sostegno  –  San Martino Alfieri (AT)
Focus: Giardino trasformato da Xavier Kurten con importanti alberi secolari, riplasmato da Ernesto Melano, primo architetto di Carlo Alberto di Savoia. Produzione di vino

Castello barocco di San Martino Alfieri viene costruito a partire dal 1696 dall'architetto Bertola come residenza estiva della famiglia Alfieri, su precedenti rovine di una fortezza medievale appartenuta ai Solaro di Govone.
Di fronte alla residenza è poi costruita l’Orangerie, giardino d’inverno della famiglia, decorata da maestri comacini con delicati stucchi. Il castello viene modificato ancora un’ultima volta intorno al 1820 con un importante intervento di Ernesto Melano, primo architetto di sua maestà Carlo Alberto di Savoia, che cambia anche l'assetto del paese. Nell’anno 1815 il marchese Carlo Emanuele Alfieri incarica Xavier Kurten, architetto paesaggista, di trasformareil giardino formale in un parco, secondo il nuovo gusto romantico all’inglese.Importanti alberi secolari sono ancora presenti: una grande quercia, cedri del Libano, l'Abies Pinsapo, firma del Kurten, carpini ed un olivo a spalliera.
In occasione della Giornata ADSI si visitano gratuitamente: parco storico, orangerie, sale di rappresentanza, cucine e cantina. Possibilità di acquisto del vino prodotto in azienda. 

Visite guidate e solo su prenotazione (massimo 10 persone per gruppo) ai seguenti orari: 10:00, 11:30, 14:30, 16:30.  Giardino e parco visite agli spazi interni: sala da pranzo, biblioteca, salotto, cappella e sotterranei (biglietto 5€, gratuito fino a 12 anni).
Cuneo
Castello di Sanfrè – Sanfrè (CN)

 Focus: nel 1630 accolse Madama Reale ed il suo seguito
Il castello, dalla fine del sec. XIII fino al 1770 quando si estinsero, fu degli Isnardi De Castello, famiglia di banchieri astigiani entrata a metà ‘500 nell’orbita sabauda; essi, attraverso i secoli, ampliarono il vecchio castello medioevale, trasformandolo in un complesso grande e articolato in grado di ospitare la Corte sabauda, come avvenne, ad esempio, nel 1630 con Madama Reale ed il suo seguito. Dopo l’estinzione degli Isnardi passo in eredità ai loro cugini portoghesi, De Souza duchi di Palmella, che lo tennero fino al 1912. Nei

decenni centrali del sec. XX fu delle Suore Missionarie della Consolata che lo trasformarono secondo le loro necessità. Gli attuali proprietari hanno rifatto quasi tutti i tetti e ristrutturato o restaurato alcune parti che da alcuni annisono aperte al pubblico. 

Si visitano gratuitamente Parco ed antica scuderia
Visite guidate della durata di mezz'ora. 

Con supplemento di 10 € si possono viistare alcuni ambienti dell'ala est. 
Tenuta Berroni – Racconigi (CN)

Focus: Villa rococò di gusto francese dopve furono attivi molti artisti che lavorarono al Castello Reale di Racconigi,  parco romantico rielaborato da Giacomo Pregliasco.
La Tenuta fu costruita nel 1773 per il nobile De Laugier come dimora di villeggiatura, dotata di uno splendido parco, una cappella e alcuni edifici rurali: era una villa isolata in campagna, ma resa del tutto autosufficiente. Il parco deve la sua forma attuale a successive riqualificazioni che hanno interessato l'intera tenuta fin dai primi dell'ottocento quando l'illustre paesaggista di Corte, Giacomo Pregliasco, mise mano all'anonimo progetto del parco rielaborandolo in forme romantiche (1819) e conferendogli quel discreto

fascino che ancora oggi si apprezza durante le comode passeggiate lungo le sponde del laghetto al riparo delle alte fronde di alberi pluricentenari. La Villa rococò francese è stata costruita nella seconda metà del settecento, pregevoli gli stucchi del grande salone d'Onore su due piani (su disegno del Borra con stucchi comaschi e luganesi) che accoglie all'ingresso il visitatore.
 Si visitano gratuitamente Il parco e il salone d'onore  (Visite guidate dalla proprietà alle 11.00, 15.00 e 17.00)
La restante parte della casa museo è visitabile ad un prezzo promozionale di € 5,00. 

Degustazione nell'Agrigelateria
CASA SILVIO PELLICO - ASS.NE N.LE CASE DELLA MEMORIA – Saluzzo (CN)
Focus: nel cuore di Saluzzo, vide nascere Silvio Pellico ed oggi ne custodisce manoscritti e ricordi

Posta nella scenografica piazzetta dei Mondagli, uno degli angoli più suggestivi del centro storico di Saluzzo, è un edificio di origine medioevale, situato appena al di fuori della cerchia di mura del 1280. Quattro archi ogivali, decorati ad affresco, ne costituiscono la struttura portante; una sopraelevazione cinquecentesca aggiunse le loggette all`ultimo piano, ora murate; mentre risale agli inizi dell`ottocento la loggia chiusa e terrazzata al piano della piazzetta, su cui si affaccia il salone neoclassico elegantemente e interamente decorato. Nel piccolo appartamento del primo piano, lo scrittore e patriota Silvio Pellico nacque il 25 giugno 1789 e trascorse i primi anni d`infanzia, serbando però per tutta la vita un ricordo affettuoso e grato della città natale, luogo letterario della memoria felice e degli affetti. Oggi nella casa-museo, dopo i recenti restauri realizzati dal Comune, sono esposti oggetti personali, manoscritti e opere del Pellico.

  CASA AUGUSTO E ANNA MARIA RADICATI DI MORMORITO - ASS.NE N.LE CASE DELLA MEMORIA
Saluzzo (CN)
Focus: Rigoglioso giardino rustico; alcuni ambienti rievocano la storia dell’ultimo proprietario, Augusto Radicati, primo comandante dell’Amerigo Vespucci e di sua figlia Anna Maria.
Villa Belvedere Radicati, presumibilmente una torre di segnalazione del 1300, sorge sopra una terrazza naturale a cui si accede tramite un bel viale di robinie. Tra il 1400 e il 1500 il sito fu scelto dai Marchesi come luogo adatto alla caccia e all`attività di loisir nella natura.
Verso la metà del 1500, quando si estinse il Marchesato di Saluzzo, l`edificio assunse il suo attuale aspetto, diventando una residenza signorile, circondata da un vasto e rigoglioso “giardino rustico”, con terrazza, pergolato e pozzo dal caratteristico tetto a scandole colorate.
Anche i saloni interni vennero rinnovati con grandi camini e volte ad ombrello; le pareti vennero affrescate con allegorie, grottesche, scene di armigeri e battaglie, che riconducono alla cultura manieristica diffusa sul territorio dalle botteghe dei fratelli Dolce e di Cesare Arbasia.
La famiglia Radicati di Marmorito entrò in possesso del complesso del Belvedere nella seconda metà del 1600 e lo mantenne ininterrottamente fino al 1977, quando fu ceduta al Comune di Saluzzo, completa di arredi, dipinti, stampe e porcellane: un patrimonio di oltre 300 oggetti mobili, a cui si aggiungono fotografie, documenti personali e più di 1.000 volumi dalla vasta biblioteca privata.
Attualmente sono stati allestiti alcuni ambienti che rievocano la storia degli ultimi proprietari della villa: Augusto Radicati (1879-1939), capitano di vascello presso la Marina Militare Italiana e primo comandante della nave Amerigo Vespucci, e sua figlia Anna Maria, alla quale si deve la donazione della villa al Comune di Saluzzo. Dal 2017, su concessione del Comune di Saluzzo ha concesso la Villa è  in comodato d`uso all`associazione Arte, Terra e Cielo che si è impegnata alla conservazione e alla valorizzazione del bene
Novara

Castello Dal Pozzo – Oleggio Castello (NO)
Focus: originario del Mille, subì varie trasformazioni fino alla riprogettazione di Richard Powell che lo ripensò come castello neogotico vittoriano circondato da un maestoso parco.
Il castrum fu chiamato Q.Legio, da cui sembra derivi il nome Olegio, Olezo, nominato Oleggio Castello in onore all'edificio visconteo edificato intorno all'anno 1000. Fu proprio dalle rive del Lago Maggiore che i Visconti, attorno al 1200, mossero al dominio della Signoria di Milano, assunta dal 1277 e che terminò con la morte di Filippo Maria (1447), la cui unica figlia Bianca andò in moglie a Francesco Sforza continuatore dei fasti e dell’indipendenza del Ducato di Milano. Nei secoli successivi il castello fu abbandonato fino ad una parziale ma sostanziosa distruzione. Solo verso la metà del XVI secolo, i discendenti dei Visconti, divenuti d'Aragona nel 1426 per concessione del Re Ferdinando di Napoli, recuperando i resti del castello riedificarono un palazzo residenziale. Il marchese Alberto Visconti d'Aragona, ultimo di questo nome, fu implicato per la sua attiva partecipazione ai moti carbonari e, per questo, processato, condannato a morte ed all'esproprio dei beni. Le proprietà passarono così alla sorella Virginia, moglie di Bonifazio dal Pozzo d'Annone, di origine piemontese, di Rovereto, rinominato poi Alessandria in onore di Rolando Bandinelli, Papa Alessandro III nel 1167. Il figlio Claudio (1839-1885),appassionato d'arte ed architettura, incaricò Richard Powell Pullan, cognato di William Burgess e seguace della scuola di Augustus Pugin, a riprogettare e ristrutturare la struttura trasformandola in un castello neogotico Vittoriano circondandolo di un maestoso parco. 
Accanto si erge il Palazzo settecentesco dove visse, fino alla sua morte, Alberto Visconti d’Aragona, dopo essere stato graziato. Deceduto nel 1885, è sepolto, assieme alla moglie Donna Luigia dei Marchesi di Monticelli Obizzi, nel cimitero di Oleggio Castello.
Visitabili gratuitamente: il piano terra del Castello ed il Parco. 
PRENOTAZIONE OBBLIGATORIA
Intero:Aperitivo con visita 14€. Ridotto:0-3anni gratis, 3-12anni 12€
Pranzo presso il Ristorante del lHotel con menu quick Lunch www.lefiefrestaurant.com o in caso di bel tempo pranzo al bar della piscina www.folialife.it
Podere ai Valloni – Boca (NO)
Focus: Costruito attorno ad un osservatorio del ‘600, è la storica azienda di produzione del Boca, eccellenza vinicola del novarese
Il Podere ai Valloni è l’azienda storica di produzione del Boca doc, la prima iscritta all’Albo Vigneti del Boca. Ubicata all’interno del Parco Naturale del Monte Fenera e del Geoparco Valgrande Valsesia, a circa 500 mt s.l.m., 
è costruita intorno ad un osservatorio del XVII secolo ristrutturato e ampliato.
Un berceau di carpini secolari, aiuole multicolori e peonie disegnano l’intornodella casa. Tutt’intorno i boschi, le colline e il silenzio, animato solamente dal sorvolo dalla bellissima e rara cicogna nera. Tutti i vigneti sono esposti a sud, al massimo irraggiamento solare, e sono protetti a nord da una costa di montagne che ripara le uve dai venti freddi provenienti dal Monte Rosa, creando le condizioni perfette per un’ottimale maturazione dell’uva. La “Vigna Cristiana” conta 3 ettari di estensione per una produzione media di circa 6000 bottiglie all’anno, suddivise tra le tre Doc Colline Novaresi rosso, Colline Novaresi nebbiolo e Boca.

Il pubblico può accedere gratuitamente al vigneto e alla cantina alle ore 11.00 e alle ore 15.00.
Degustazioni dei vini di produzione dell’azienda di famiglia.

Possibilità di acquisto direttamente in loco a prezzi di cantina. 

Villa Motta – Orta San Giulio (NO) – 
Focus: Solitamente chiusa al pubblico, nel 1821 fu acquistata da uno dei fondatori della industria elettrica italiana. Il parco nel 2020 è riconosciuto dalla International Camellia Society come “International Camellia Garden of Excellence” ed è concepito per essere visitato tutto l’anno
Villa Motta è sulla punta della penisola di Orta, affacciata sul lago, con una grande terrazza e una lunga balconata parallela alla riva. Costruita a metà Ottocento in stile eclettico, é acquistata nel 1921 da Giacinto Motta, uno dei fondatori dell'industria elettrica italiana. Il parco,

contemporaneo alla villa, si estende sulla collina. Intorno al 1920-30 l'architetto Mazzucotelli decora la villa e ridisegna il parco.

Devastato da un fortunale nel 1979,il parco, di circa un ettaro, è ricostruito dall'attuale proprietario Gianmario Motta e nel 2020 è riconosciuto dalla International Camellia Society come “International Camellia Garden of Excellence”. Il parco, di circa un ettaro, è concepito per essere fruito

tutto l'anno e le fioriture si susseguono da gennaio a dicembre. Sono presenti quindi 250 varietà diverse di camelie, 60 delle quali autunnali invernali,osmanti (noti anche come olea fragrans), una siepe di centinaia di antiche azalee satsuki, rododendri e conifere centenarie....

In ultimo, seguendo l'uso ottocentesco, lungo la balconata a lago sono piantate antiche rose sarmentose.

Visite guidate gratuite del parco ogni 45 minuti, dalle 10 alle 13  e dalle 14:30 alle18:30
Casa Cobianchi – Boca (No)
Focus: proprietà di una famiglia che si distinse per l’impegno patriottico durante il Risorgimento e in campo sociale
La dimora storica è appartenuta a Vittore Cobianchi e alla sua discendenza, un ramo della distinta famiglia Cobianchi di Intra che nel 1800 ha dato uomini illustri nel campo della giurisprudenza, dell'industria e delle opere sociali. Uomini che si sono distinti anche per l'impegno patriottico nelle guerre risorgimentali. Epoca di cui la dimora ha mantenuto e conservato nelle sue stanze la memoria tangibile. Casa Cobianchi incorpora un antico quartiere di Boca ristrutturato tra il ‘600 e ‘700 dalla importante famiglia Cobianchi di Intra, che la utilizzava come residenza estiva. Fu abitata ad inizio ‘800 anche dall’avvocato Cesare Cobianchi (1811 – 1867), figlio di Vittore e Vittoria Benelli, che ebbe residenza per molto tempo a Boca facendosi molti amici ed affezionandosi al Paese, tanto che alla sua morte lasciò un’importante rendita annuale che servisse a fornire di dote due ragazze del posto ed un contributo all’Opera Pia per i poveri di Boca. Nel 1882 il Comune gli dedicò la via principale dell’abitato. 
Casa Cobianchi apre al pubblico le sue stanze di rappresentanza e il parco.

PRENOTAZIONE OBBLIGATORIA
Torino

Casa Lajolo – Piossasco (TO)
Focus: Giardino  su tre livelli e un caratteristico hortus conclusus che riprende le geomeri del giardino all’italiana

La villa acquistò l'attuale assetto intorno alla metà del XVIII secolo, probabilmente per opera del conte Aleramo di Chialamberto, datazione econfermata sia dalla struttura esterna che dalle decorazioni di numerosi soffitti. Con l'estinzione dei Chialamberto, intorno al 1850, la
proprietà fu ereditata dai cugini, i conti Lajolo di Cossano, antica famiglia di origine astigiana, che la possiede tuttora. La struttura presenta tre aree principali: il giardino, l'orto e il tradizionale "prà giardin". Di particolare pregio il giardino all'italiana articolato su tre livelli collegati da scale in pietra. Al livello più alto vi è un piazzale prospiciente la casa padronale. Le siepi di bosso caratterizzano più diffusamente il secondo livello, suddiviso in un giardino all'inglese e un giardino simmetrico all'italiana con un boschetto di tassi che crea una quinta verde. Il terzo settore ospita un frutteto e un pergolato. Nel corso degli ultimi anni l’orto, racchiuso da mura (tipico esempio di hortus conclusus) è stato oggetto di un sostanziale intervento che lo ha trasformato in orto-giardino, uno spazio destinato alla produzione orticola, ma che formalmente riprende le geometrie del giardino all’italiana.

Visita gratuita del giardino e dell’orto – giardino.
 PRENOTAZIONE OBBLIGATORIA, GRUPPI MAX 15 persone)

Castello Galli della Loggia – La Loggia (TO)
Focus: antico castello ora trasformato in villa di rappresentanza.
Già nel 1179 si ha notizia che il feudo di La Loggia appartenesse ai Provana di Carignano. Alla fine del '300 il castello passa a Giacomo Darmelli che ne ricostruisce le parti danneggiate e vi si insedia. Nel '400 i suoi figli ricevono l’investitura di Signori di La Loggia dall’abate di San Michele della Chiusa. Tra il 1500 e il 1600 le descrizioni parlano del castello di La Loggia come di una fortezza circondata da mura e fossato con ponte levatoio, munita di torre, con degli airali, un forno e può resistere ad una “battaglia a mano”. Accanto alla

fortezza c’è la cappella di San Giacomo. Nel '700 tramite matrimonio il castello con le sue case rurali e 250 giornate di terra passa ai Conti Galli di La Loggia che nel corso dell'800 ne completano la trasformazione da antico castello in villa signorile di rappresentanza.

Le visite delle sale da ricevimento del piano terra sono  guidate dalla Marchesa Emanuela Ripa di Meana, che

conosceva bene l'ultima Contessa Galli della Loggia di cui è anche parente prossima.

Presente durante tutta la giornata di apertura anche un'esposizione di prodotti biologici a km 0 ricavati da coltivazioni dell'antica tenuta moncalierese Ripa di Meana, la cui elaborazione è seguita direttamente dal

Marchese Francesco Ripa di Meana che sarà presente e a disposizione del pubblico. 

PRENOTAZIONE OBBLIGATORIA
Castello di Marchierù – Villafranca Piemonte (TO)

Focus: Una dimora che non è mai stata alienata, sempre trasmesso per successione diretta o per dote; uno dei discendenti fu l’aiutante di campo del principe Eigenio di Savoia durante l’assedio di Vienna
Il castello di Marchierù, anticamente “ Marchierutum in Soave ” è menzionato per la prima volta in un documento dcel 1225 per una donazione in favore dell’ Abbazia di Santa Maria di Cavour sottoscritta nel suo salone. Esso fa parte dell’omonimo complesso architettonico che, con il fortilizio e la cappella gentilizia inseriti in un parco a disegno ottocentesco, comprende le adiacenti antiche scuderie e la cascina di Borgo Soave, entrambe di origini

settecentesche. Il castello, con i suoi annessi, dalla costruzione ad oggi non è mai stato alienato, ma trasmesso per successione diretta o per dote dai Savoia Acaja ai Solaro e poi ai Filippi di Baldissero, antichissima famiglia , risalente ad Alineo, visconte d’Auriate nell’ 878. A tale famiglia appartenne Vittorio Antonio, nel 1736 aiutante di Campo del Principe Eugenio di Savoia nell’assedio di Vienna , Feldmaresciallo d’Austria, Comandante Generale della Cavalleria Imperiale e comandante dell’Armata d’Ungheria. L’ultima erede dei Filippi, Camilla, andò sposa al conte Vittorio Prunas Tola, e tramite il loro figlio primogenito Severino il castello e la tenuta sono pervenuti agli attuali proprietari, donna Paola Prunas Tola Filippi di Baldissero dei conti Arnaud di San Salvatore, con il marito Camillo Mariconda patrizio napolitano dell'antico Sedile di Capuana.

Visite gratuite  e guidate ogni ora della cappella gentilizia, del parco ottocentesco e giardino

all'italiana nonché delle scuderie settecentesche.  Per la visita delle Sale storiche del castello con intervento dei proprietari (contributo € 6) 

PRENOTAZiONE OBBLIGATORIA 

CURIOSITA’ - Nelle sale del castello di Marchierù si respira tanta storia del vecchio Piermonte e del Risorgimento Italiano, con cimeli e ricordi personali di appartenenti al Casato che sempre si sono distinti al servizio dei loro Sovrani.
Si gode la presenza dell’ultimo Principe Savoia Acaja e del suo “bastardo” , di Carlo Bonifacio Solaro di Macello eroe della battaglia della Marsaglia primo comandante e proprietario del Reggimento dei Dragoni Gialli, come di  Antonio Vittorio Filippi di Baldissero Felmaresciallo d’Austria ed Aiutante di Campo di Eugenio di Savoia all’assedio di Vienna. Così, fra i merletti e le trine appartenute alle Dame succedutesi nel castello si ammirano la scrivania da campo su cui fu firmato l’armistizio di Salasco ed i ricordi personali dell’ Eroe dell’ Aria, Francesco Baracca.

Particolare rimane la memoria di Teresa Canera di Salasco, prima Dama di Corte di Maria Teresa di Asburgo  Lorena, la cui vita avventurosa, terminata alla corte dello Czar di Russia, è ricordata dal maestoso e vetusto platano piantato nel parco del castello nel 1812 in occasione delle sue nozze con Vittorio Filippi .

Ancora oggi talvolta di sera, anche nelle giornate estive più tranquille e silenziose, una leggera brezza fa vibrare le foglie della pianta fino a formare un lieve lamento che raggiunge quella che era la camera di Teresa, accarezzando i capelli della sua discendente che attualmente vi dorme …. 

Parco Castello di Sansalvà – Santena (TO)

Focus: Parco disegnato da Xavier Kurten che trasforma il paesaggio naturale in un teatro a misura d’uomo.  Nove piante alte oltre 40 metri ricompongono la sagoma del Monviso
Il parco di Sansalvà è parte del tesoro di una ventina di gemme, lasciate sul territorio piemontese da Xavier Kurten, paesaggista prussiano che, al servizio dei Savoia rimase ad occuparsi dei loro parchi dal 1820 fino alla morte nel 1840. Kurten lavora a Sansalvà per Vittorio Amedeo Balbo
Bertone di Sambuy, ministro del Regno e plenipotenziario a Vienna nel 1830, anno in cui per la famiglia Cavour disegna il parco di Santena.

Come appare immediato egli sfrutta la posizione del castello di Sansalvà, dominante sul margine della terrazza fluviale del Banna; accoglie nel suo disegno la catena delle alpi e il Monviso e lega in unico

sguardo le tre aree della tenuta: castello e pertinenze, parco, zona agricola. La sua idea di parco “all’inglese”, nuova in Italia, contempla ampi spazi a prato, con alberi a fungere da sipario e quinta, ma mai schermo o chiusura, su scene agricole o gruppi monumentali. La maestà del Monviso è ricomposta dal gruppo delle Nove Piante (esemplari alti oltre 42 metri di cipressi calvi, monumento nazionale) e dalla fu GrandeQuercia, esemplare pluricentenario reso protagonista del genio del Kurten, che trasforma così, con pochi interventi, il paesaggio naturale in un teatro a misura d’uomo e apparecchia alla vista scenari diversissimi per colori, spirito, solennità. L’esperienza del parco è ancora oggi quella di un essere vivente in continuo dialogo con chi lo vive, lo cammina, lo guarda.

La visita comprende: Tutto il parco storico e la serra del Castello, le Cascine Pallavicini, esterni
Visite alle 10/12/14:30/16:30 da un'ora e mezza. Gruppi max 35 persone

PRENOTAZIONE OBBLIGATORIA

Castello Provana di Collegno – Collegno (TO)

Focus: Residenza che rivela l’impronta di Guarino Guarini e Filippo Juvarra, fra i maggiori architetti del barocco piemontese. In occasione della Giornata Nazionale, sarà visitabile la mostra dedicata a Vittorio Emanuele II nel bicentenario dalla nascita. La mostra e la conferenza alle ore 16 sono aperte al pubblico e sono organizzate dalla “Associazione Internazionale Regina Elena”
Il Castello di Collegno fu edificato da Umberto III il Beato di Savoia verso il 1171. L’originario impianto comprendeva cinque torri a pianta circolare a cui si accedeva attraverso un ponte levatoio. Nel corso del XIII secolo venne in gran parte distrutto e poi ricostruito alla fine del secolo a opera di Guglielmo VII di

Monferrato. Appartenne al ramo dei Principi d’Acaja di Casa Savoia, Conti di Collegno, fino all’estinzione. Carlo Emanuele I Duca di Savoia concesse allora (1599) il Feudo a Giovanni Francesco Provana di Carignano primo Conte Provana di Collegno. 
Il figlio Ottavio iniziò i lavori di ampliamento con una parte che rivela una forte presenza dell’Architetto Guarino Guarini. Le guerre rallentarono le opere, che ripresero su progetto di Filippo Juvarra dopo il 1720, e furono terminate poi dall’Architetto Alberto Talucchi, riducendone le dimensioni ma rispettando le indicazioni juvaresche. 
Il Castello è circondato da un ampio parco contraddistinto da piante secolari di maestose dimensioni.
   Il  4, visita gratuita e guidata del Parco e del piano terreno con figuranti d’epoca.

Presso le sale del castello sarà visitabile la mostra dedicata a Vittorio Emanuele II nel bicentenario dalla nascita. La mostra e la conferenza alle ore 16 sono aperte al pubblico e sono organizzate dalla “Associazione

Internazionale Regina Elena”

Palazzotto Juva – Volvera (TO)
Focus: Grandi alberi esotici, ghiacciaia con pietre in tufo e conchiglie
Il Palazzotto Juva si trova l’interno della Cascina Pascolo Nuovo nel comune di Volvera. Le prime testimonianze storiche risalgono al 1628 quando la comunità di Volvera vende al Conte Urbano Piossasco Folgoris di Scalenghe

del fu Conte Ottavio una “Cassina della Margheria” ossia del Pasco. Il Conte Urbano Piossasco Folgoris di Scalenghe, governatore di Pinerolo, nel 1630 subisce l’assedio francese ed è costretto a  capitolare consegnando la città al nemico. Prima di andare in esilio in Francia vende la cascina del Pasco al Conte Gettullio Piossasco di Rivalba archibugiere del duca di Savoia, da cui ha ricevuto il Collare dall'Annunziata. Nel 1794 l’immobile passa l’Opera Pia dell’Albergo di Santa Croce in Villastellone gestita da un ricco commerciante che si occupa degli indigenti. Nel 1797 Giacomo Pio Juva di Torino compra l’intera Cascina del Pascolo Nuovo, la ristruttura e costruisce il Palazzotto con la torre e il campanile con la campana, trasformando l’edificio nella sua residenza estiva. Realizza il giardino con grandi alberi esotici, la ghiacciaia in pietre di tufo e conchiglie, l’orto padronale e il pozzo. Il pittore Mariani dipinge le volte dei saloni del piano terreno con castelli della valle del Reno e del Castello di Heidenberg.
La parte della dimora aperta gratuitamente al pubblico è il giardino, cortile e la parte agricola. 
A pagamento, Il parco e il piano terreno del Palazzotto Juva.

E’ previsto uno Spettacolo teatrale organizzato dal gruppo "Historia Subalpina", all'interno della residenza.
Palazzo Castelvecchio – Bricherasio (T0) – APERTO PER LE PRIMA VOLTA IN OCCASIONE DELLA GIORNATA NAZIONALE ADSI
Focus: In origine casa popolare, oggi condensa in sé più stili. La facciata è neoclassica, mentre il lato che affaccia sul giardino presenta le tipiche logge del ‘700 , tratti ottocenteschi e motivi floreali Liberty
Il Palazzo fu per 3 secoli la residenza dei Conti Ricca di Castelvecchio. Nel '700 fu ingrandita quella che all'epoca era una casa popolare, costruita sulle antiche mura del castello del "300, demolito poi nel'600 dai francesi. La facciata sulla strada è in stile neoclassico, mentre quella sul giardino presenta

diversi stili: quello settecentesco con le tipiche logge diffuse in Piemonte, quello ottocentesco e quello liberty con motivi floreali e con gli stemmi delle famiglie Ricca di Castelvecchio e Andreis.

Si visitano Giardino, cortile, ingresso interno del palazzo e cantina. A pagamento, i Saloni 1^ e 2^ piano (€8.00 con omaggio 1 kg di riso Andreis). Possibilità di acquisto di riso di produzione della famiglia Andreis

 Visite guidate ogni ora

Villa Richelmy – Collegno (TO) 
La villa fu costruita su progetto dell'architetto Carlo Ignazio Galletti nel 1774 come luogo di villeggiatura del banchiere Pietro Rignon, che la volle dotata di una cappella, interna al corpo di fabbrica, e di un grande parco cintato, che ancora oggi si presenta adorno di piante secolari ed elementi architettonici di pregio,quali una piccola peschiera, uno scalone monumentale ed artistiche rovine.Gli interni, di sobria e signorile eleganza, si conservano sostanzialmente

intatti. Ereditata da una figlia del fondatore, Gertrude Cottolengo Rignon, fu da costei assegnata aduna propria figlia, Olimpia Cottolengo, che la recò in dote,nel 1808, ad Agostino Richelmy:la proprietà è rimasta in seno a questa famiglia sino ai giorni nostri e i discendenti diretti del fondatore la abitano ora

stabilmente, dopo aver intrapreso recentemente interventi manutentivi e conservativi, tutt'ora in corso. Nella giornata ADSI si visitano gratuitamente : Parco, cortile, due saloni al piano terreno.
PRENOTAZIONE OBBLIGATORIA. Visita stanze private al 2° piano, 5€ a persona

  Villa d`Agliè  - Torino
Focus: Villa dall’immutato fascino settecentesco era proprietà del duca Carlo Emanuele Filiberto, fu anche residenza dell’Ambasciatore d’Inghilterra a cui si deve il pregevole impianto arboreo del giardino romantico, nel 2007 entrato nel registro dei Giardini Storici.  

Villa collinare di origini seicentesche, immersa in un parco storico di ippocastani e tigli. È una delle     poche ville torinesi ad essere rimasta pressoché immutata e ancora oggi si presenta in tutto il suo fascino settecentesco, con i suoi soffitti a cassettoni decorati, le stanze con carta da parati cinese e il suo parco.

Proprietà del Duca Carlo Emanuele I°, figlio di Emanuele Filiberto e di Margherita di Valois, la Villa passa in mano ad un importante avvocato legato alla corte sabauda: Gaspare Bellezia e, all`inizio dell`800, a Sir John Foster, Ambasciatore d`Inghilterra, che trasforma il giardino all`italiana in giardino romantico, piantando cedri del Libano, sequoie e ippocastani.
Il suo ampio giardino è entrato dal 2007 nel Registro dei Giardini Storici grazie alle sue origini seicentesche e alle modifiche per mano dell`architetto paesaggista Russel Page e, inseguito, dell`architetto Stefano Giacosa.

   Saranno visitabili il giardino, il salone aulico e i salotti siti al pian terreno.

 Prenotazione Obbligatoria


Valle d’Aosta

Villa Albertini – Gressoney Saint Jean (AO)
A pochi passi da Castello Savoia, questa villa degli anni ’20 immersa nel verde era il rifugio prediletto di Alberto Albertini, scrittore, giornalista e co-direttore del Corriere della Sera che con la sua famiglia qui accolse illustri ospiti: da Benedetto Croce, Luigi Einaudi, Adriano fino ad Arrigo Olivetti, Arturo Toscanini, Tatiana e Serge Tolstoji. Fu progettata e realizzata da Achille Majnoni d`Intignano, architetto del re Umberto I di Savoia, e dall`ingegnere Tancredi Aluffi, di Ivrea, come esempio emblematico di un nuovo porsi di fronte alla villeggiatura alpina dell`alta borghesia degli inizi del ‘900. L`aspetto esterno, sobrio e solido, è realizzato in pietra a vista, tipico delle maestranze locali. I decori ed arredi interni sono perfettamente conservati.

Ancora oggi è proprietà dei discendenti. Per l’occasione saranno visitabili i soggiorni, la sala da pranzo, lo studio, le camere da letto, i bagni, la cucina e il giardino.
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